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      Striscio lungo il vicolo, i miei tacchi alti riecheggiano contro le pietre. È l'abbigliamento sbagliato per pedinare, le dita dei piedi mi fanno male, l'aria fredda mi scompiglia la gonna intorno alle cosce.

      L'aria è più densa qui dietro la strada principale, la brezza sibilante di settembre è piena di una strana acidità, quasi metallica. Ma non riesco a dirlo con certezza. Le mie vie aeree sono un po' troppo strette per valutare; ho il cuore in gola.

      Nessun lampione arriva qui tra gli edifici alti. Mi rende più consapevole di dove metto i piedi, i ciottoli sono insidiosi nel buio. Se la luna avesse scelto di nascondersi dietro le nuvole, l'avrei già perso. Così com'è, riesco a malapena a distinguere il luccichio dei suoi capelli neri. Spero di riuscire a trovare la via del ritorno.

      Che stai facendo, Olivia? Cioè, lo so. È uscito da quel ristorante, mi ha lasciata con il conto. Certo, non aveva ancora mangiato, ma il mio antipasto di chele di granchio e i drink erano abbastanza costosi.

      Non si tratta di soldi, però - nessuno volta le spalle a Olivia Montague. Non sono qualcuno che puoi scartare. Come minimo, lo farò ripagare per quei maledetti mojito.

      Socchiudo gli occhi guardando in fondo al vicolo; ora è più lontano. La distanza tra noi si sta allargando. Accelero il passo. Se sono così arrabbiata, perché non sto gridando il suo nome, facendolo girare e affrontandolo? Perché lo sto seguendo a casa attraverso questi vicoli bui? Cosa mi aspetto che succeda?

      E perché non riesco a smettere di pensare ai suoi occhi?

      I mojito, forse. Non sono ubriaca, non ho bevuto abbastanza cocktail per essere ubriaca, ma spiegherebbe il mio comportamento. D'altra parte, è bellissimo. Non sono sicura che una donna con sangue nelle vene avrebbe bisogno di una scusa. Spalle larghe, mascella squadrata, occhi azzurri brillanti e pelle cremosa senza un accenno di barba, mani che sembravano forti. I suoi occhi erano pozze scure e liquide, e mi ci sono persa prima che dicesse una sola parola. Il tono melodico della sua voce ha sciolto la durezza attorno al mio cuore.

      Pazzesco. Questo non mi succede mai.

      Sono entrata in quel ristorante completamente preparata a fingere una chiamata d'emergenza - completamente preparata a mollare tutto. Il mio ex, Johnny, ha mollato tutto, mi ha lasciata in asso il mese scorso. Non sono arrabbiata per questo - ero pronta a lasciarlo - ma mi deve ancora due mesi d'affitto, e non era terribile a letto.

      La fine del vicolo si avvicina, nebulosa con il sottile bagliore del chiaro di luna. Simon svolta a destra all'angolo.

      Sospiro, mi affretto, i miei tacchi freneticamente tap-tap-tappano sulle pietre, improvvisamente irritata, sia con lui che con me stessa. Mi sento ingannata. Ingannata dal modo in cui inclinava la testa quando parlavo, ingannata dal modo in cui mi fissava negli occhi - ho sentito il suo sguardo fino alle radici dei miei denti, fino alle dita dei piedi. E se n'è semplicemente andato.

      E ora lo sto seguendo in un vicolo quasi completamente buio, a malapena riuscendo a farmi strada tra cassonetti e scatole e chissà cos'altro? E per cosa? Trenta euro e delle scuse che forse non arriveranno mai?

      Arrivo alla fine del vicolo e mi fermo di colpo, quasi inciampando sulle mie stesse scarpe. Sporgo la testa dall'angolo. Il chiaro di luna qui è nebbioso, più luminoso che nel vicolo, ma ancora profondamente in ombra.

      Simon è sparito.

      I miei polmoni si bloccano. Non posso credere di averlo perso. Siamo a otto isolati dal ristorante, e sono arrivata qui senza che lui mi vedesse, e ora -

      Aspetta. Ah, eccolo lì, che si infila attraverso una porta oltre un cassonetto. Forse non l'avrei notato affatto se non fosse stato per il bordo metallico dello stipite, che luccicava alla luce della luna.

      Aspetto che scompaia attraverso l'apertura, poi mi affretto giù per il vicolo abbastanza velocemente da afferrare la maniglia prima che si chiuda a chiave. Rimango sulla strada, tenendo la porta appena socchiusa, aspettando che si allontani un po' nel corridoio, improvvisamente incerta sulle mie scelte. È questo il suo palazzo? Sono pronta a introdurmi in casa sua per qualche spicciolo?

      Cosa pensi davvero che succederà qui, Olivia?

      Non è la prima volta che mi pongo questa domanda, ma trovarmi qui fisicamente, a casa sua, rende la risposta più chiara, no? Che tipo di donna segue un uomo fino a casa sua, pensando per tutto il tempo a quanto siano dannatamente sexy i suoi occhi? Certamente non una donna che vuole il pagamento del suo mojito in contanti.

      Il calore mi sale al petto. Potrebbe essere eccitazione. Potrebbe essere vergogna. E il fatto che non riesca a distinguere quale sia mi fa esitare, con lo sguardo rivolto al vicolo alle mie spalle, verso la strada di casa.

      Ma quando alzo gli occhi verso l'edificio stesso, mi sento più risoluta. La struttura è incastrata tra due grattacieli, estremamente stretta, probabilmente non più di una singola stanza su ogni piano. Nemmeno una finestra su tutta la facciata. Nessuno vivrebbe in un edificio senza finestre. Forse una fabbrica di qualche tipo.

      Quell'impressione svanisce quando tiro la porta per aprirla. La musica pulsa bassa e costante da qualche parte all'interno. Non una fabbrica, non un magazzino. Il mio sangue ribolle. Ha lasciato il nostro appuntamento per venire in un locale?

      Che stronzo.

      Mi infilo dentro dopo di lui, con i pugni stretti. Il corridoio è lungo e buio, e Simon non è nel passaggio, ma posso vedere la luce tremolare da un'unica porta in fondo. Seguo la musica. Non forte, più come un basso pulsare che ti ricorda che il tuo cuore sta battendo. E lo sta facendo. I mojito mi stanno accelerando il sangue. Non abbastanza da ubriacarmi, ma certamente abbastanza da rendermi coraggiosa.

      Varco la soglia. In un altro mondo.

      All'inizio non sono sicura di cosa sto vedendo esattamente. Nonostante il basso pulsare della musica, questo non è un locale da ballo. Non vedo coppie, nemmeno una persona che balla, nessun'altra donna. Come previsto, non ci sono finestre, ma nemmeno luci a soffitto.

      La stanza è illuminata dal fuoco.

      Le candele danzano a entrambe le estremità di un lungo bancone alla mia sinistra e proiettano motivi a pizzo sul pavimento da una mensola che corre lungo le altre tre pareti. Ogni candela rossa sembra fluttuare nello spazio. Le fiamme gettano la loro luce tremolante anche su di me, ondeggiando sulla mia pelle in un modo innegabilmente sessuale. È un pensiero folle, e lo so, eppure non riesco a togliermelo dalla testa.

      Tre paia di occhi si voltano verso di me mentre rimango immobile sulla soglia. Simon stesso non è tra loro, ma gli uomini seduti lungo il bancone sono altrettanto belli di Simon, con lineamenti di porcellana così lisci da sembrare vitrei alla luce delle candele. Uno di loro ha i capelli scuri, spalle enormi e larghe e braccia spesse, molto simili a Simon. I due uomini biondi sono più piccoli, ma comunque in forma smagliante. Scolpiti. Tutti loro così forti.

      Tutti loro più forti di me.

      Ma dov'è l'uomo che sono venuta a vedere? No, a rimproverare: sono qui per urlargli contro, giusto?

      Esamino il resto della stanza, ignorando la voce nella mia testa che ora mi urla che questo è stato un errore, che dovrei tagliare la corda finché posso. Uno strano set di pulegge è posizionato su un lato della stanza, catene che pendono dal soffitto a circa un metro e mezzo di distanza l'una dall'altra e terminano con una sorta di cinghie nere, ma non riesco a immaginare a cosa possano servire. Sull'altro lato della stanza si erge un alto armadio di legno.

      Poi lo vedo. Simon si avvicina da dietro l'armadio. Il sangue mi si gela nelle vene. Quegli occhi, i suoi occhi... stanno brillando? No, è impossibile. Non ha senso, ma sembra vero, appare vero. In effetti, tutti gli uomini hanno quegli stessi gloriosi occhi blu. Sono parenti? Forse. Sembrano... vicini in qualche modo. Condividono qualche tratto simile oltre al colore degli occhi, solo che non riesco a capire quale.

      «Sei venuta», dice Simon.

      Perché non sembra sorpreso? Quadro le spalle e mi avvicino a lui, ignorando gli uomini al bar. «Sì, ti ho seguito. Mi hai lasciato il conto e mi hai abbandonata lì, come uno stronzo».

      Si ferma a metà della stanza, inclina la testa e ride. Anche gli altri ridacchiano. Li guardo di sfuggita, fulminandoli. I loro occhi sono più simili a quelli di Simon di quanto pensassi. Non la parte luminosa, ma quella che ho percepito al ristorante. La parte che sembra stia rimuovendo strati di chi sono, come se stessero guardando nella mia anima ogni volta che incrocio i loro sguardi.

      Ma la risata. Fa accelerare il mio cuore, mi fa salire il calore al viso. «Sei proprio uno stronzo, lo sai?» Sputo fuori le parole. Cosa stavo pensando? Voglio ancora delle scuse, mi accontenterei di cancellare quel sorrisetto dalla sua bella faccia, ma non sono così stupida da colpire un uomo, non quando sono così chiaramente in inferiorità numerica.

      In inferiorità numerica. Questa è la parola che mi rimane in testa. Questa è la parola che mi fa venire la pelle d'oca lungo la schiena. Mi giro sui tacchi. Ecco cosa succede a perseguitare un uomo: in inferiorità numerica, in inferiorità numerica, in inferiorità numerica.

      Simon mi afferra il braccio. «Olivia, aspetta... per favore».

      Mi volto di nuovo, fissando le sue dita, chiuse intorno al mio polso. Come ha attraversato la stanza così velocemente? È stato quasi istantaneo, inumanamente veloce. Ma ora è qui, con l'altra mano sulla mia schiena, che mi tira verso di lui. Così vicino che posso sentire il suo respiro tra i miei capelli, un respiro freddo come la brezza di settembre.

      Lo fisso. Il suo respiro non può essere freddo. Devo essere io: mi sono sentita strana tutta la sera. E il solo essere qui in presenza di questi uomini sta intensificando quella stranezza, una sensazione feroce e bizzarra nel retro del mio cervello: un sussurro sibilante di erroneità.

      Voglio strappare il mio polso dalla sua presa, voglio allontanarmi e colpirlo, ma non lo faccio. Sono congelata sul posto, i suoi occhi ipnotici, pulsanti con l'energia elettrica di un temporale. Sento anche la tempesta, che infuria nel mio ventre, scagliando acciaio fuso nelle mie vene.

      Forse mi ha davvero drogata. Ma drogare è una forma di coercizione chimica. Perché completare quel compito e lasciare il ristorante prima di ottenere ciò che voleva?

      Deglutisco a fatica; ho la lingua secca. «Non sono venuta qui per essere presa in giro», sibilo. «Volevo solo dirti che sei uno stronzo e spero che tu bruci all'inferno».

      Le sue sopracciglia schizzano verso l'attaccatura dei capelli. «Non sono sicuro che la prima parte sia nei piani. Ma non ti sto prendendo in giro. Mi hai seguito fin qui. Sei determinata. Ed è il tipo di donna di cui ho bisogno».

      «Hai bisogno di più che di una donna», ringhio, ma il suo tocco è più elettrico del suo sguardo tempestoso. Il suo palmo sulla mia schiena calma il mio cuore. È come se il mio corpo mi stesse tradendo, calmandosi al suo tocco quando il mio cervello preferirebbe morderlo.

      «Ti piacerebbe conoscere i miei amici?»

      Aggrotto le sopracciglia. I suoi amici? «Sei davvero pessimo nel leggere le situazioni», dico.

      Sbatte le palpebre. «Lo sono?» Poi mi lascia il polso e mi gira, lentamente, lentamente, finché non sono di spalle a lui, il suo petto contro la mia schiena, le sue mani appoggiate sui miei fianchi. «Questo è Gregory».

      Un uomo biondo è in piedi di fronte a me, con un forte naso romano, mascella larga, spalle ampie e occhi azzurri vivaci nonostante la luce giallastra delle candele. Non l'ho visto alzarsi dalla sedia, né l'ho sentito avvicinarsi. Ero così distratta?

      Si china, prende la mia mano e la porta alle labbra. Il suo bacio manda fuoco su per il mio braccio e nel mio petto. Le mani di Simon rimangono sui miei fianchi, ma mentre Gregory respira contro il mio polso, Simon porta un palmo sulla mia gabbia toracica.

      «È un piacere conoscerti, mia cara», dice Gregory.

      «Mia cara?» Quasi rido, ma non riesco a trovare l'aria. Gregory preme la lingua contro il dorso della mia mano, tracciandola sulle nocche, e infine si tira indietro per stare accanto agli altri. Un trio di uomini affascinanti illuminati dalle candele, i biondi più bassi ai lati, il sosia di Simon al centro: una fila di guerrieri. Magliette e jeans, tutti mi guardano con quegli occhi stupendi.

      «Ti piace?» chiede Simon. Fa scorrere la mano sinistra sulle mie costole per accarezzarmi il capezzolo attraverso la sottile seta del mio vestito. L'altra mano si sposta più in basso, sulla parte superiore della coscia. Gli uomini sorridono. La pelle d'oca esplode sul mio petto; il calore sboccia nel mio basso ventre.

      Sono arrabbiata, dovrei essere arrabbiata, allora perché gli sto permettendo di toccarmi? Mi sono fatta questa domanda prima, e ora lo so: perché voglio che lo faccia. Da quando l'ho incontrato in quel ristorante, volevo che mi accarezzasse con le dita come aveva fatto con lo sguardo. È per questo che l'ho seguito? No, certo che no, ma, diavolo, forse un po'. E ora...

      Sbatto le palpebre davanti al muro di muscoli di fronte a me. Immobili. Silenziosi. Vigili.

      «Olivia? Mi hai sentito?» Le sue parole rimbombano contro la mia schiena.

      Oh... cosa mi ha chiesto? Se mi piaceva Gregory? Ma Johnny una volta mi aveva chiesto se pensavo che il suo amico fosse attraente, e non mi ha parlato per tre giorni quando ho detto di sì. Perché gli uomini fanno domande quando in realtà non vogliono le risposte?

      Incontro gli occhi di Gregory. «Preferirei non dirlo. Mi sembra un tranello».

      Gregory ridacchia. Gli altri due si scambiano uno sguardo, come se fossero confusi dalla mia valutazione.

      Il respiro di Simon è freddo contro i miei capelli. Troppo freddo, come se stesse soffiando aria gelida di proposito. «Non è un tranello. Ti sei data così tanto da fare per trovarmi. Il minimo che posso fare è ricompensarti».

      Ricompensarmi? Con cosa? Sbatto le palpebre stupidamente, la mia mente corre. L'unica cosa che riesco a pensare di dire è: «Non è stato poi così difficile». È passato proprio davanti alla vetrina del ristorante. Avrebbe potuto passare sul retro, chiaramente conosce i vicoli. Invece, è passato dove non potevo fare a meno di notarlo. E... mmh. Era ancora abbastanza vicino quando ho pagato il conto perché potessi raggiungerlo. Voleva che lo seguissi?

      Apro la bocca per chiedere, ma lui sta già parlando, le sue labbra contro il mio collo. «Questo è Rolf». Sento poi la sua lingua, che accarezza la pelle sensibile sotto la mia mascella.

      Rolf fa un passo avanti: l'altro biondo. C'è sollievo nel fatto che posso vederlo mentre lo fa; non è semplicemente apparso dal nulla. Mi fa sentire meno pazza.

      Rolf sorride. È più basso e magro, ma c'è una quieta forza nel modo in cui tiene le spalle. Quegli occhi azzurri - tutti loro con quegli occhi azzurri. Quali sono le probabilità? Non sono sicura che importi; tra la lingua di Simon contro la mia gola e il profondo desiderio che vedo riflesso nello sguardo di Rolf, il mio sangue scintilla nelle vene.

      Allungo la mano come per stringergliela - non so cos'altro fare. Rolf guarda le mie dita tese, poi si inginocchia e mi guarda attraverso le sue ciglia a farfalla. «Piacere di conoscerti, Olivia». La sua voce è un basso ruggito. Abbassa lo sguardo e preme il viso contro la parte anteriore del mio vestito.

      Sussulto - il suo respiro è più caldo di quello di Simon contro la mia vagina, ma potrebbe essere il calore che irradia dal mio centro. Il sangue già pulsa tra le mie gambe come un secondo battito cardiaco, ma è più la natura inaspettata di tutto questo. Lo shock di tutto ciò. Cosa sta succedendo qui?

      Simon trova il mio capezzolo con la mano sinistra e lo sfiora con l'unghia attraverso il vestito. «Ti piace Rolf?» L'altra mano di Simon trova l'orlo inferiore del mio vestito e lo tira da parte. La lingua di Rolf sfiora la mia coscia superiore, tracciando la mia carne lungo la linea delle mutandine.

      Gemo. «Sì». Oh, mi piace davvero Rolf.

      Simon ridacchia. Fa scivolare il pollice sotto l'elastico delle mie mutandine e passa la punta del dito lungo la mia apertura. Bagnata - sono così bagnata. «Bene», dice contro la mia gola.

      Non sono sicura se intenda bene che sono bagnata o bene che mi piaccia Rolf, ma ho appena il tempo di considerarlo, perché l'ultimo di loro è lì ora, in piedi dietro la forma inginocchiata di Rolf. Più alto e più largo degli altri, persino più alto di Simon, i suoi capelli neri quasi invisibili nella luce fioca. «Sono Jennings». E senza preamboli, abbassa la bocca sulla mia.

      La sua lingua è calda, le sue labbra morbide. Simon strappa la spallina del mio vestito, strizza il mio capezzolo attraverso il reggiseno di cotone e usa l'altra mano per spostare le mie mutandine. Rolf lecca il mio clitoride, mandando un calore che si espande attraverso il mio addome, i miei fianchi che pulsano contro il suo viso.

      Tengo le labbra premute contro quelle di Jennings mentre alzo la gamba e aggancio il ginocchio intorno alla spalla di Rolf. Poi intreccio le dita nei capelli di Rolf, aggrappandomi a lui, supplicandolo di continuare. Improvvisamente sono terrorizzata che possa fermarsi.

      Ma aspetta, cosa sto facendo? È uno scherzo o qualche strano gioco? E forse più criticamente, perché non riesco a preoccuparmene? Il mio cuore batte a mille all'ora, ma non ho paura. Sono in fiamme. E questo è pazzesco, vero?

      Sì, ovviamente folle.

      Mi tiro indietro contro il petto di Simon, staccando le mie labbra da quelle di Jennings. «Mi avete drogata?» chiedo.

      Jennings scuote la testa come risposta, anche se non stavo parlando con lui. Simon tira da parte il mio reggiseno e fa rotolare il mio capezzolo tra le dita.

      «Certo che no», dice Jennings, le sue labbra così vicine alle mie che potrei leccarlo se tirassi fuori la lingua. «Ma sembri essere... reattiva al nostro fascino. La maggior parte ha paura di noi. Non gli piacciono i nostri occhi».

      Mi guarda, e come per sottolineare il suo punto, quel blu vibrante manda un brivido lungo la mia schiena fino al ventre dove si collega al calore tremolante che sale dalla lingua di Rolf. Sta circondando il mio clitoride con colpi abili, ognuno dei quali fa tremare le mie gambe.

      Ma... loro non amano i nostri occhi. Loro. Ingenuamente avevo pensato di essere la prima a venire qui, l'unica a trovarsi in questa posizione tra di loro. Naturalmente, doveva esserci un tranello. «Quante volte avete fatto questo?» chiedo.

      «Mai,» dice Jennings. «Non siamo mai stati sul mercato prima d'ora.»

      Che diavolo significa? E perché gli credo? Ma suona vero in qualche angolo nascosto dentro di me. Rolf lecca più velocemente il mio clitoride. Fa scivolare un dito nella mia vagina.

      Ansimo, gemo, aggancio più saldamente il tallone contro la sua spalla. Inarcio la schiena contro Simon, che risponde pizzicandomi il capezzolo e facendo scorrere i denti lungo la mia gola. Stringo più forte la presa sui capelli di Rolf, tenendolo fermo contro il mio sesso.

      «Vi voglio nella mia bocca,» sussurro a nessuno in particolare.

      Jennings scuote la testa. «Credo che tu pensi di dover dire questo. Ma non lo vedo nel tuo cuore.»

      Vederlo nel mio cuore? Cavolo, questi tizi parlano in modo strano.

      «Se domani lo desidererai ancora, nessuno di noi si lamenterà: ci piacerebbe tutti essere nella tua bocca.» Jennings sorride. «Ma per stanotte... devi uscire dalla tua testa.» Jennings abbassa le labbra contro il mio altro orecchio, quello a cui Simon non è premuto. «Devi smettere di fare ciò che pensi di dover fare, e semplicemente sentire.»

      Non ho idea di cosa significhi, ma non ho mai visto un uomo rifiutare un pompino. Ha ragione però: non mi è mai piaciuto farli.

      «Vieni,» dice Simon contro la mia gola.

      «Fammi venire,» replico, chiudendo gli occhi.

      Lui ridacchia. Rolf solleva il viso da tra le mie gambe. Sento una pressione sotto le braccia, uno scossone, un soffio di brezza, e poi sono di nuovo in piedi. Sbatto le palpebre.

      Non siamo nello stesso punto di poco fa, al centro della stanza. Siamo nell'angolo più lontano. Ma che diavolo? Simon è ancora dietro di me, ora mi tiene le braccia aperte a formare una v ampia. Rolf è di nuovo tra le mie gambe, la sua lingua scivola su e giù sulla mia apertura, assaggiandomi, inviando rivoli di piacere a far tremare i miei nervi. Cerco di afferrargli di nuovo i capelli, ma le mie braccia, le mie mani...

      Guardo di lato. Jennings sta alla mia sinistra, chiudendo l'ultimo fermaglio intorno al mio polso, un lucchetto metallico che fissa il mio braccio nel polsino di pelle imbottito: ecco cosa c'era alla fine di quelle catene, ciò che ho visto quando sono entrata nella stanza. La mia altra mano è già bloccata.

      Polsini... aspetta.

      Ansimo, ma Simon mi volta il viso verso destra con un brusco movimento del palmo e si sposta per incontrare la mia bocca. La sua lingua soffoca la domanda sulle mie labbra. Rolf succhia il mio clitoride tra i denti, lo fa roteare, lo rilascia. Gemo nella bocca di Simon.

      Il mio capezzolo sinistro formicola, una pressione leggera e stuzzicante, e apro gli occhi, girandoli per vedere Jennings chinato, le sue labbra sul mio seno. Entrambe le spalline del mio vestito sono scese sotto le spalle, anche il reggiseno. Sento qualcuno dietro di me che lavora sulla cerniera; Gregory, deve essere Gregory, dato che posso vedere gli altri. Rolf si allontana leggermente mentre la cerniera cede, facendo scivolare il mio vestito e la biancheria intima sul pavimento mentre Jennings si sbarazza velocemente del mio reggiseno.

      Gregory fa scivolare la punta della lingua lungo il bordo inferiore del mio sedere nudo, tracciando la curva dei miei glutei, il bordo esterno del mio fianco, lasciando scie di piacere ardente al suo passaggio. Segue la lingua con le dita. Simon mi tiene il mento, approfondendo il nostro bacio, esplorando l'interno della mia bocca mentre Rolf riprende a leccare freneticamente il mio centro. Jennings succhia più forte il mio seno mentre Gregory mi lambisce con la lingua la fessura del sedere. Non ho mai avuto nessuno che mi toccasse lì, ma l'area è viva di sensazioni intense e immediate.

      La lingua di Rolf si muove così velocemente, le sue dita premono proprio nel punto giusto dentro di me, Gregory mi stuzzica l'ano, Jennings sui miei capezzoli... ogni nervo del mio corpo è in fiamme, il piacere sale sempre più in alto, più in alto, più in alto. Sto per venire. Sto per andare oltre il limite prima di scopare uno solo di loro.

      No, mi rendo conto. Non voglio che accada.

      Interrompo il nostro bacio e guardo profondamente negli occhi di Simon. «Ho bisogno di averti dentro di me», dico. Riconosco a malapena la mia voce, aspra e roca, come quella di un'operatrice di sesso telefonico alla fine di un turno di quattordici ore. La luce delle candele gioca sui contorni del suo viso, dipingendolo con astratti ondeggianti dorati.

      «A tempo debito», sussurra Simon, poi mi traccia il labbro inferiore con la lingua. «Abbiamo tutta la notte». Poi mi stringe il labbro tra i denti.

      Non è un morso d'amore: brucia, abbastanza forte da far uscire il sangue. Grido, e Simon mi lascia, poi blocca le sue labbra sulle mie, sospirando di piacere. Rolf inserisce un altro dito nella mia vagina, lavorandomi tanto con le nocche quanto con la bocca.

      La ferita pizzica, il mio labbro inferiore pulsa tanto quanto il dolore crescente tra le mie gambe, ma mi centra, mi riporta nel mio corpo. Tiro le catene, con l'intenzione di intrecciare le dita nei capelli di Simon, di tirarlo, di tirare qualsiasi di loro, più vicino prima di perdermi, ma sono bloccata. Anche le mie gambe sono bloccate, mi rendo conto, ancorate al pavimento ora, anche se sono abbastanza sicura che prima non lo fossero. Ogni movimento di un arto tira le catene più strette contro gli altri vincoli. Sono bloccata in una posizione a x, a gambe divaricate e vulnerabile con una lingua su ogni punto sensibile del mio corpo, e non posso fare nulla al riguardo. Non voglio fare nulla al riguardo.

      Quando Simon finalmente interrompe il nostro bacio, dico: «Mordi tutte le donne che inviti qui per la notte?»

      «Non abbiamo bisogno di una donna per una notte». Simon fa un passo indietro e sorride. «Abbiamo bisogno di una regina per l'eternità».

      Il mio sangue si gela; non riesco più a sentire Jennings sul mio seno, non riesco a sentire Rolf tra le mie gambe. I suoi occhi. Il suo sorriso. Non è normale. Le punte dei suoi canini brillano, affilate e pericolose alla luce delle candele. Sangue sul suo labbro: il mio sangue.

      La consapevolezza si fa strada, pungente lungo la mia spina dorsale, e con essa, la sensazione esplode attraverso il resto delle mie terminazioni nervose. Jennings che mi stuzzica i capezzoli. Rolf che mi lecca il clitoride. Gregory con la bocca sul mio sedere. «Voi siete...»

      Alza un sopracciglio. «Non c'è bisogno che lo dica. Lo sai già».

      La lingua di Rolf va più veloce, incredibilmente veloce, come il miglior vibratore sul mercato. Grugnisco, gemo, tremo, la gloriosa sensazione nel mio corpo in contrasto con il tumulto vorticoso nel mio cervello.

      Vampiri. E ho permesso loro di legarmi. Ho permesso loro di immobilizzarmi così che potessero... prosciugarmi? Il morso al labbro era solo un antipasto prima che mi facciano a pezzi?

      Morirò qui stanotte. Il pensiero arriva con una chiarezza così perfetta che lo sento sfrecciare attraverso i miei neuroni fino ai muscoli, tendendo le mie cosce. Tiro le cinghie, scuotendo i polsi prima in una direzione, poi nell'altra, ma ogni volta che muovo le braccia, la caviglia collegata cerca di sollevarsi da terra.

      Gregory afferra la mia gabbia toracica da dietro e spinge il viso contro di me, leccando la mia porta sul retro con tutto il suo impegno. Ma la tensione nei miei polsi, nei polpacci, nei piedi... è dolorosamente squisita. Acute esplosioni di agonia colpiscono il mio cervello. Il mio labbro brucia ancora.

      Simon dice: «Ti farai male, amore mio».

      Amore mio? Una regina? Cosa diavolo sta cercando di fare? «Se hai intenzione di uccidermi, fallo e basta».

      Simon si sposta per mettersi davanti a me, entrambe le sopracciglia sollevate fino all'attaccatura dei capelli. «Ucciderti?»

      La sua sorpresa è così genuina che mi fermo. «Quindi... cosa sono? Una schiava sessuale?» Jennings fa scorrere le dita sul mio seno destro; massaggia il mio capezzolo sinistro con le labbra, strappandomi un sospiro involontario dai polmoni.

      Simon sbatte le palpebre. «Le regine non sono schiave di nessuno. Vogliamo renderti felice, così sceglierai di restare con noi». Inclina la testa. «Vuoi che ci fermiamo?»

      Con queste parole, Jennings lascia i miei seni, Rolf indietreggia e ritira le dita da dentro di me, lasciandomi vuota. Le mani di Gregory cadono dalle mie costole, la sua lingua non è più contro la mia carne.

      Ho freddo, sono dolorante, pulsante. Fisso lo sguardo, osservo mentre uno dopo l'altro vanno tutti a mettersi accanto a Simon. Simon si è già tolto la camicia elegante del ristorante, il suo ampio petto luccica, le creste dei suoi muscoli più pronunciate alla luce tremolante delle candele. Slaccia il bottone dei pantaloni e li lascia cadere a terra.

      Gli altri lo imitano finché non sono tutti nudi, in fila come per un'ispezione. Sottili scie di peli partono dai loro ombelichi e scendono sulla perfetta scanalatura a v del basso addome fino al ciuffo intorno ai loro membri. I loro organi venosi sono come pistoni contro il ventre. Jennings è il più grande, un'asta come un cetriolo troppo maturo, ma sono tutti ben dotati.

      Le mie cosce sono bagnate dei miei umori, il mio interno pulsa al ritmo del mio battito cardiaco. Li desidero così tanto che fa male. Non so come sarà domani, non ho idea esattamente di cosa stiano proponendo, cosa sia esattamente una regina vampira, ma non voglio che si fermino.

      Non ci saranno più discussioni; ho superato il punto di non ritorno. Lo sento nel sangue. Forse l'ho sentito prima di decidere di seguire Simon a casa dal ristorante.

      «Scopatemi», sussurro. Penso di parlare a tutti loro. È sfacciato, audace, ma la sensazione è troppo forte; il desiderio sta formando le parole per me. Sono fatta di bisogno, di estasi, del perfetto momento di quiete in cui puoi assaporare le tue fantasie più intense, dolciastre in fondo alla gola. E le mie stanno per diventare realtà.

      Simon si avvicina. Mi tocca leggermente il mento con le dita, e lo sento irradiarsi attraverso le mie vene, tra le gambe. «Non avere paura. Quello che abbiamo... non è contagioso. Non finché non lo vorrai». Fa scivolare la mano più in basso, il mio seno formicolante per l'attenzione. Le sue dita tracciano il mio fianco. Poi, come se non pesassi nulla, mi solleva contro di lui, l'azione perfettamente calibrata per mantenere in equilibrio le cinghie. Le mie braccia si allargano, forzate sopra la testa. Sussulto al freddo della sua carne contro i miei seni nudi. Sento la punta del suo membro premere contro la mia apertura scivolosa. E con una spinta, si seppellisce dentro di me.

      Vorrei avvolgere le mie mani incatenate attorno al suo collo, aggrapparmi a lui mentre mi scopa, ma tutto ciò che posso fare è gemere, il mio corpo che trema di un desiderio frenetico che sento fino alla punta dei piedi.

      Mi guarda in viso con occhi azzurri che sono sicura stiano brillando. Li tiene aperti quando porta le sue labbra alle mie, la sua lingua che esplora la mia bocca, il sapore del metallo caldo sulla mia lingua. Ma anche mentre approfondisce il nostro bacio, mentre spinge il suo cazzo più a fondo, più forte, più veloce, non riesco a distogliere lo sguardo. Il calore si diffonde come un incendio nel mio ventre, mescolandosi al formicolio euforico tra le mie gambe. Muovo i fianchi per incontrare le sue spinte, i miei seni schiacciati contro il suo petto duro.

      Perché non hai paura, Olivia? Ma non ce l'ho. Non ce l'ho. Sto cadendo in quelle pozze oceaniche, le profondità eterne e pesanti, intrecciate con una vasta, irrefutabile libertà. È sia dolore che la capacità di rimuovere il dolore.

      È potere.

      Chiudo gli occhi - è troppo, è tutto troppo. Simon interrompe le sue spinte, e sento il tintinnio delle catene. I miei occhi si spalancano. Mi stanno liberando? Ma no. Solo un minimo allentamento, un po' di gioco nella corda. E ora c'è qualcuno dietro di me. Sento il suo petto contro le mie spalle, le sue dita che si allungano per massaggiarmi i capezzoli.

      Simon sorride e si piega in avanti, spingendo la parte superiore del mio corpo contro l'uomo dietro di me.

      Mi lascio andare, appoggiandomi all'indietro, appesa alle restrizioni, le braccia allargate. Aprendomi a loro. Rolf prende posto sul lato sinistro del mio corpo. Jennings è sulla destra, quindi Gregory deve essere dietro di me - l'uomo del sedere, ovviamente. Abbasso lo sguardo verso il punto in cui il mio corpo si unisce a quello di Simon, il suo cazzo ancora dentro di me. Sto ancora guardando quando Rolf e Jennings attaccano le loro labbra ai miei seni e infilano le dita tra le mie gambe.

      Gesù.

      Tremo, l'estasi che esplode attraverso i miei nervi. Simon osserva il mio viso per un momento, mi guarda contorcermi sotto le loro attenzioni, poi avvolge le dita intorno alle mie caviglie e allarga le mie gambe il più possibile. Gregory sostiene il mio peso da dietro, le mani sul mio sedere, sollevandomi, assicurandosi che sia comoda. Ma sono più che comoda mentre Simon si spinge dentro di me, ancora e ancora e ancora, la testa del suo cazzo che colpisce il mio cervice.

      Getto la testa all'indietro contro il corpo di Gregory - contro la sua spalla, credo, ma non guardo per verificare. Fisso Simon mentre mi scopa con lunghe spinte, uscendo completamente prima di affondarsi in me con tutta la sua lunghezza. Rolf e Jennings muovono le dita più velocemente sul mio clitoride, e l'elettricità delle loro mani, il calore delle loro bocche, vibra sulla mia pelle finché ogni centimetro del mio corpo formica.

      Simon si ferma e esce improvvisamente, tenendomi ancora per le caviglie. Gemo - no, no, torna, scopami - ma lui si sta già allontanando, il suo cazzo duro e lucido della mia eccitazione. Rolf e Jennings si spostano, sostenendo il mio peso con le mani che non sono tra le mie gambe. La mia schiena è fredda. Dov'è Gregory?

      «Stai bene?» chiedo a Simon.

      Sorride. «Certo, amore mio.»

      «Sei venuto?»

      «Nessuno di noi verrà. Non finché non lo farai tu.»

      Cosa, è una cosa da vampiri? Una cosa da regina? Ma non mi preoccupo di chiedere. Non sono sicura che mi interessi - non sono sicura di potermi interessare con l'intensa pressione che sta sbocciando nel profondo del mio ventre, l'attenzione di Rolf e Jennings un'incessante provocazione. E poi vedo l'ultimo di loro.

      Gregory gira intorno a Jennings e sorride mentre prende il posto di Simon, facendo scivolare le mani sotto il mio sedere per sostenermi, appoggiando le mie gambe contro il suo petto. Lo osservo per un momento, la muscolatura slanciata di un atleta di pista, i suoi capelli biondi vibranti nella luce, gli occhi blu profondi come l'oceano - profondi come l'eternità.

      Fa scivolare la punta del suo cazzo tra le mie gambe, spingendosi più in profondità centimetro dopo centimetro - senza fretta. Gregory si ferma contro il mio punto G, muovendo avanti e indietro la punta, sfregando, stuzzicando quell'area sensibile con la parte più spessa del suo membro. Jennings e Rolf non smettono il loro assalto al mio clitoride, e ben presto, sto ansimando, boccheggiando, i muscoli della schiena che si inarcano involontariamente. Sono vicina - sono così, così vicina - ma non sono pronta a finire. Non sono pronta che questo finisca.

      Gregory sembra sentirmi perché si ferma bruscamente e si ritira, abbassando le mie ginocchia, abbassando le mie gambe. Mi fa adagiare di nuovo a terra. Jennings e Rolf si spostano per fare spazio, ma ci vuole solo un momento prima che io senta Gregory dietro di me. Fa scivolare una mano sotto il mio ginocchio sinistro e solleva, anche il mio polso sinistro incatenato si alza. Lascia l'altro piede sul pavimento. Poi entra nella mia figa da dietro, completamente questa volta, facendomi scivolare sul suo cazzo.

      Prima che io possa gemere la mia approvazione, Jennings è in ginocchio davanti a me, la sua lingua che attacca il mio clitoride come se fosse il suo ultimo pasto. Diavolo, forse lo è, e mentre sono consapevole che il pensiero dovrebbe preoccuparmi, questa non sembra una festa usa e getta prima di un funerale. Credo a Simon. Si stanno tutti comportando come se volessero rendermi felice. E in questo momento, ci stanno riuscendo.

      Gregory mi scopa con rinnovato vigore, più veloce di Simon come se gli fosse stato dato il via libera per andare a tutta velocità. E gli ho dato quel via libera, vero?

      «Scopami», dico, come se avessi bisogno di rendere più esplicito il mio entusiasmo. «Più forte».

      Gregory geme, ma fa come gli chiedo. Jennings lavora oltre il limite sul mio clitoride pulsante, succhiando, girando intorno. Gregory piega in avanti la parte superiore del mio corpo.

      Rolf solleva il mio ginocchio destro, sostenendo il mio peso per proteggere le mie spalle. Le mie braccia si sollevano, sopra la mia testa. Chiudo i pugni intorno alle catene. Sto penzolando a mezz'aria in una strana posizione a pecorina, tipo supereroe, ma non c'è dolore. Solo il cazzo di Gregory che mi penetra da dietro, la lingua di Jennings che lavora la mia figa.

      Simon si mette al mio fianco opposto a Rolf, e presto entrambi stanno sostenendo il mio peso, impastando i miei capezzoli. Jennings è ancora in ginocchio, allungando il collo per succhiare il mio clitoride.

      Gregory si ritira e spinge, sbattendo dentro di me abbastanza forte da far battere i miei denti. Jennings non ha problemi a tenere il passo, né Rolf e Simon, tutti loro fanno ondeggiare il mio corpo contro Gregory mentre mi scopa più forte. Poi più veloce. Poi entrambe le cose.

      Gregory fa scivolare il pollice nel mio culo.

      Squittisco, ma non è un suono di dissenso. La pressione da quel punto sensibile unita a Jennings sul mio clitoride e Rolf e Simon che stuzzicano i miei seni è squisita e gloriosa, e fa scattare tutto il mio corpo in uno spasmo di beata euforia. Non ho nemmeno visto arrivare l'orgasmo, ma mi sta attraversando, i miei muscoli che si contraggono, tremando. Sto urlando verso il pavimento, ululando come una banshee. Non voglio mai smettere.

      Chiudo gli occhi, immergendomi in quelle contrazioni pulsanti mentre attraversano i miei nervi e alla fine svaniscono. Sono un casino tremante. Sono così distaccata che penso di star immaginando il modo in cui la brezza soffia sulla mia carne nuda, il cambiamento di pressione sulle mie braccia.

      Ma... no. Non posso immaginare tutto questo. Gregory si sente diverso dentro di me, più largo, e dubito fortemente che il suo cazzo sia cresciuto.

      Apro gli occhi. Avevo ragione: mi sono mossa. Sono in posizione verticale, e le mie gambe sono avvolte intorno a Jennings, il suo cazzo sepolto nella mia fica fino all'elsa. «Come hai-»

      «Volevo sentirti venire.»

      Ah... e sono vampiri. Possono muoversi velocemente quanto vogliono.

      Jennings muove i fianchi, più lentamente degli altri, ma il suo cazzo ha una leggera curvatura. Colpisce il mio punto G alla perfezione, e sono estremamente sensibile dopo il mio ultimo orgasmo. Ogni espirazione esce come un gemito sussurrato.

      Jennings mi spinge all'indietro, come ha fatto Simon, questa volta nelle braccia di Simon che mi aspettano. Sto tremando mentre Simon infila i gomiti sotto le mie ascelle e blocca le mani sui miei seni. Rolf avvicina il viso ai fianchi di Jennings che spingono. Guardo il magnifico cazzo di Jennings riapparire, poi scomparire dentro di me, ancora e ancora, finché Rolf non mi blocca la vista con la testa. Con la lingua.

      La sua lingua-mio dio, la sua lingua. Scariche di elettricità formicolante colpiscono i miei nervi e attraversano il mio ventre, il mio petto. Esplodono nel mio cervello, illuminando la mia visione. Di solito non sono una persona multi-orgasmica, ma non ho mai scopato con un alveare di vampiri.

      Gregory è in piedi accanto a me, la mano sul mio sedere. Sono fradicia. Di nuovo, Gregory preme il suo dito nella mia porta posteriore mentre Rolf succhia il mio clitoride, mentre Jennings mi scopa.

      «Ti piace?» Simon mi sussurra all'orecchio.

      «Sì,» gracchio.

      La pressione... la pressione. Sto ansimando verso il soffitto, indifesa e fuori controllo e vulnerabile. Ma non mi sono mai sentita più sveglia, più intensamente e beatamente viva.

      Simon mi fa rotolare i capezzoli tra i pollici e gli indici. Rolf lecca il mio clitoride, poi muove la mano verso il cazzo di Jennings. Fa scivolare un dito nella mia fica, lavorandomi insieme al cazzo di Jennings, lavorandomi come Gregory sta lavorando la mia porta posteriore. Gregory introduce un secondo dito, il mio corpo si allunga per accoglierlo, le terminazioni nervose sensibili formicolano.

      «Li vuoi entrambi contemporaneamente?» Simon mi sussurra all'orecchio.

      «Oh dio.» È tutto ciò che riesco a pensare di dire. Ma spero che lo prendano come un invito.

      Rolf si alza, e prima che io mi renda conto che gli altri si sono mossi, Rolf è dietro di me. Gregory è alla mia destra, Simon alla mia sinistra, la sua mano infilata tra me e Jennings, le sue dita già mi accarezzano la fica. Non ho visto alcun segno fisico di "vampiro" da quando Simon mi ha morso, ma ora vedo i canini in tutti loro, che sporgono oltre il labbro inferiore.

      Il mio cuore tuona nelle mie orecchie, ma è pura eccitazione: non un'oncia di paura. Potrebbero uccidermi così facilmente. Ma non lo faranno. Anche se non sono ancora sicura del perché, il potere che ho visto negli occhi di Simon... appartiene a me.

      Il cazzo di Rolf preme contro il mio sedere. Jennings sta ancora muovendo i fianchi, ma rallenta mentre Rolf manovra per entrare nella mia porta posteriore. Molto scivoloso, un po' freddo come se si fosse spalmato del lubrificante. Potrebbe averlo fatto. È troppo scivoloso lì dietro per essere altro. E sta certamente facilitando la transizione.

      Grugnisco, e Rolf spinge più forte, la testa del suo cazzo scivola dentro, forzando Jennings contro il mio punto G. Grido, e Rolf si ferma.

      «Stai ben-»

      Mi muovo, spingendo il mio sedere contro di lui, prendendolo più in profondità dentro di me. «Scopatemi e basta,» ringhio. «Entrambi, scopatemi e basta.»

      Rolf non discute. Muove i fianchi, scopandomi il culo mentre Jennings spinge nella mia fica. Simon sta ancora giocando con il mio clitoride. Non sono mai stata così piena prima, la sensazione è più intensa di qualsiasi orgasmo abbia mai provato. Perdo ogni senso di me stessa, ogni senso di ragione e logica. Non sono altro che questo. Nient'altro che piacere.

      Gregory infila la mano tra me e Jennings, stuzzicando i miei capezzoli. Le dita di Simon sono strette intorno al mio clitoride. Il mio respiro si fa più veloce. I miei gemiti diventano più forti. Gregory e Simon stringono entrambi nello stesso momento.

      Non riesco a urlare. Il mio intero corpo si contrae. Sono un singolo organismo fatto di beatitudine. Rolf geme: «Oh sì, piccola, così» - Jennings sibila: «Oh, cazzo, oh cazzo, sì» - Simon ridacchia, e Gregory dice: «Voglio un altro giro. Ho bisogno di sentirla venire sul mio cazzo».

      Ma non devo dire una parola. Sanno che accetterò un altro giro; che accetterò di rimanere.

      Dopotutto, ora sono la loro regina.

      È il loro compito rendermi felice.

      
        
        Vuoi vedere questo racconto breve reinventato come una serie completa di reverse harem? Sei fortunato! Inizia la serie Nata dall’Oscurità con Sedotta. Romance reverse harem bollente con un tocco di vampiro per i fan di Laurell K. Hamilton. Trova Sedotta qui.
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        Sedotta

        CAPITOLO 1

        Dawn

      

      

      Mia madre mi diceva sempre che ero nata per l'oscurità - per lo più stronzate.

      Ma ne sono attratta.

      È strano come mi svegli alcune notti, con le ombre che strisciano nelle mie vene come olio, fuoriuscendo dai luoghi nascosti dentro di me dove nessun altro può vedere. Dawn è un nome strano per una donna così, una donna così immersa nell'oscurità, ma credo che mia madre stesse cercando di lottare contro ciò che già sapeva: che io non ero come lei.

      Non sono come la maggior parte delle persone.

      Cammino, il tonfo dei miei stivali neri sul legno scheggiato della passerella suona come una rana toro arrabbiata. La sottile fila di luci appese sopra la passerella ondeggia, le ombre ondeggiano come un milione di fantasmi che cercano di trovare un appiglio prima che la brezza spazzi via la luce, facendo svanire le ombre spettrali nell'acqua sottostante. Immagino di aver sempre avuto una vivida immaginazione. Forse avrei dovuto essere una scrittrice, una drammaturga, una musicista - qualche tipo di persona particolarmente creativa che passa le sue giornate in fantasiose occupazioni e ama la vita, i fiori e i cuccioli... voglio dire, non che io non ami i cuccioli. Che tipo di mostro non amerebbe quei bastardi pelosi? Dopotutto, sono solo umana. Ma i mostri...

      Li riconosco quando li vedo.

      Sono un'infermiera da dieci anni e non mi abituerò mai alle ferite o al dolore che spesso le accompagna. Non importa quanto velocemente io cucia, c'è sempre un altro stronzo pronto a distruggere le persone che voglio aiutare - che si tratti di una donna picchiata selvaggiamente dal suo amante o di un bambino abusato dai genitori - un uomo finito contro un albero a causa di qualche testa di cazzo con la rabbia da strada. Non sono perfetta in alcun modo; sono a una pillola di distanza da una rapida discesa all'inferno. Una volta pensavo che le droghe avrebbero attenuato il dolore, ma non dura mai.

      Ma lo sballo durerà, almeno per un po'. Sono abbastanza sicura che non è questo che mia madre voleva per me, crescendomi da sola - ha cercato così duramente di tenermi lontana dai mostri.

      Ed eccomi qui, che vago verso di loro.

      Questo tratto di ponte è stato il territorio di caccia di qualcuno più feroce degli abusatori domestici che si presentano in ospedale per baciare le loro mogli dopo averle malmenate. Un serial killer, pensano, che strangola le donne e le getta dal ponte - tre sono state ritrovate sulla riva, con la stessa sottile fascia di lividi intorno alla gola, il petto e la pancia squarciati, organi mancanti, intestini fatti a brandelli. Il tipo che sto cercando è probabilmente responsabile solo dello strangolamento, però; è più probabile che un animale in agguato sotto il ponte sia responsabile del resto, facendo a pezzi gli scarti che l'assassino getta giù - una relazione simbiotica tra killer e fauna selvatica. Posso ancora sentire la voce del giornalista nella mia testa: La polizia afferma che il Breakwater Bridge è pericoloso e ha imposto un coprifuoco - non è consentito il traffico pedonale sul ponte dopo le 19:00.

      Ma non tutti possono evitare il ponte, il che significa che ci saranno altre vittime a meno che non lo fermi. La forza di polizia in questa piccola città del Maine non può pattugliare la passerella - ci vorrebbe tutta la notte per camminare avanti e indietro - ci sono solo due vice in servizio, e almeno uno di loro deve essere di stazione fuori dall'unico bar della città. Clarence Church picchierà qualcuno verso le undici, alle nove nei fine settimana. E non c'è un altro modo buono per tornare a casa se lavori sulla penisola.

      In una notte di weekend affollata, ci vogliono quarantacinque minuti in auto per la strada a due corsie intasata intorno all'acqua - la penisola, quella che i ragazzi chiamano "il pene", si protende abbastanza lontano che un ponte sulla costa rocciosa è il modo più veloce per tornare alla civiltà - il lungo tratto di spiaggia sotto il ponte è fatto di pietre grigie che sono insidiose in una giornata buona ma feroci al buio. Chiunque cerchi di prendere una scorciatoia sotto il ponte probabilmente si ucciderebbe nella risacca.

      È martedì ora - nessuno sta lavorando stasera. La ruota panoramica è scura sul molo, solo uno scheletro che non sarei stata in grado di vedere se non fosse per la luna argentea. È adesso che lui caccerà - posso sentirlo nelle ossa, ma è anche logico - non è stato ancora catturato, il che significa che non c'è modo che stia cacciando quando c'è movimento.

      L'oceano ruggisce, salato e freddo - posso quasi sentire il ghiaccio nella marea autunnale. Posso sentire anche le rocce, le onde si gettano sulle loro superfici taglienti, incuranti, pronte ad essere spaccate per un solo momento di libertà, un assaggio di aria pura. Come me, immagino. Catturare un maniaco omicida... è esaltante.

      Ho catturato tre assassini finora, ma uno qualsiasi di loro potrebbe essere quello che mi ucciderà. Uno qualsiasi di loro potrebbe vedermi. Non sono sicura del perché non sia stata ancora catturata, ma mia madre diceva sempre che ero furtiva, e probabilmente è vero in base alle prove attuali.

      Ma non c'è nessun posto dove nascondersi su questo lungo tratto di ponte, nemmeno un bidone della spazzatura per nascondere la mia presenza, e solo il rumore della risacca per coprire i miei passi. Silenzio - bene. Da quando mia madre è morta, ho una predilezione per il silenzio. Qualcosa riguardo al sentirla essere fatta a pezzi - serial killer, mi capisci?

      Probabilmente non è una sorpresa che abbia fatto della mia missione di vita mettere fuori gioco questi stronzi. Non augurerei le cose che ho visto nemmeno al mio peggior nemico, tranne forse a Marcy Miller, che ha mostrato le mie mutandine a tutta la nostra classe di terza elementare. Quella zoccola se lo merita.

      Mi fermo a metà del ponte e ascolto il canto dell'oceano, il fischio accompagnante del vento impetuoso spinto dalle maree. Passano i secondi. I minuti. Il vento pungente mi morde il naso. La ruota panoramica scompare quando le nuvole oscurano la luna, poi torna a brillare. Una colomba mi tuba dal parapetto, occhi rosso brillante che fissano - mi sta osservando. La pelle tra le mie spalle formica. L'uccello si libra nella notte come se sentisse la mia tensione e volesse sfuggirle.

      E poi lo sento - passi.

      Tum, tum, tum.

      Suona come un battito cardiaco, e il mio risponde allo stesso modo, abbinando ogni movimento pulsante delle sue scarpe - più un sesto senso nato dal dover guardare le spalle. Tra l'ospedale e mia madre, so che i cattivi abbondano; persino mio padre sembra un vero pezzo di merda. A volte mi chiedo se mio padre abbia violentato mia madre - se quello sia il mio vero retaggio - ma non gliel'ho mai chiesto. E sicuramente non posso chiederglielo ora.

      E poi... niente. Il mio cuore si ferma. Il silenzio sospira attraverso le mie vene, denso e pesante. E poi il pulsare è di nuovo lì. Il ticchettio delle scarpe dell'uomo si avvicina - è lui? Il Macellaio della Passerella? Non lo so per certo, non ancora, ma alzo le dita sul fianco dove tengo il coltello di mia madre. Il cuoio è freddo e umido e non si è mai sentito più simile alla pelle. Il filo della lama e i simboli incisi sui lati sono caldi, però - sono sempre caldi perché, nel momento in cui lo raggiungo, la mia adrenalina sta già pompando come un idrante attraverso le mie vene.

      Il battito sordo del cuoio sul legno ritorna, più forte, più umido - tac, tac, tac. Faccio scattare il bottone e sguaino la lama. Mi sono sempre sentita più a mio agio con un coltello che con una pistola. Sono più agile della maggior parte degli stronzi che catturo - le arti marziali mi hanno forgiata in una combattente migliore di, diciamo, un testa di cazzo che ha bisogno di un filo per strangolare una donna su un ponte.

      Mi stacco dalla ringhiera e mi volto, allontanandomi dal suono dei suoi passi - ancora troppo distanti per essere pericolosi. Se inizia a correre, correrò anch'io. Sono velocissima e posso arrivare alla polizia su entrambi i lati di questo ponte prima di raggiungere il parcheggio che segna la fine della passerella.

      Ma faccio solo pochi passi prima che il cuore mi salti in gola. L'uomo dietro di me non è l'unico sul ponte. In lontananza, un altro uomo si sta avvicinando. Non c'è motivo per cui qualcuno dovrebbe essere qui fuori, non ora. Nonostante la sua corporatura dalle spalle larghe e gli stivali ai piedi, non ho sentito i suoi passi avvicinarsi sulla superficie traballante del ponte. Una felpa scura con cappuccio nasconde gran parte del suo viso, ma riesco a vedere la linea scolpita della sua mascella; jeans sbiaditi gli aderiscono morbidamente ai fianchi. Alza la testa e il suo sguardo incrocia il mio, occhi viola nel chiarore argenteo della luna.

      I passi dietro di me accelerano.

      L'uomo davanti a me sorride.

      Due di loro. Ci sono due di loro qui fuori in una notte in cui nessuno dovrebbe essere sul ponte. Ci sono due assassini, una coppia di maniaci? La polizia non aveva considerato questa possibilità, e nemmeno io. Merda. Non è così che doveva andare.

      Sfilo il coltello dalla fondina e lo stringo contro l'addome, pronta ad alzarlo se necessario - lo sconosciuto davanti a me è a sei metri e si sta avvicinando, e dietro di me, il ritmico battito dei passi continua, tum-tac-tum. Accelero il passo, i muscoli tesi come l'acciaio, gli occhi socchiusi, ma quando sbatto le palpebre...

      Mah. Stringo gli occhi, scrutando la passerella, ma vedo solo le assi lavate dalla luna, la ringhiera su entrambi i lati, l'orizzonte nero del parcheggio in lontananza. L'uomo davanti a me è scomparso. Ma non c'è nessun posto dove un uomo possa andare a meno che non si sia gettato oltre la ringhiera. Quasi mi viene da ridere - ovviamente il mio cervello inventerrebbe un bell'estraneo su un lungo ponte solitario. Non solo questa è esattamente il tipo di situazione che grida "damigella in pericolo", ma non faccio sesso da mesi.

      Ascolto i passi dietro di me - più vicini. Sempre più vicini. Chi ha bisogno del sesso quando puoi catturare un assassino?

      Tumtactac, più veloci ora, ancora abbastanza lontani da non essere in pericolo, ma il tempo è essenziale. Corro. Il parcheggio sembra così lontano, ma ho la resistenza. Stringo il coltello in una mano e con l'altra accendo il cellulare. 9-1-

      Il dolore arriva dal nulla, un accecante lampo di agonia come un ferro rovente che mi trafigge il cervello. Non ricordo di essere caduta, ma sono in ginocchio, il legno che mi si scheggia contro gli stinchi, la testa una palla pulsante e dolorante di luce. No, non è possibile, era così lontano - come ha fatto ad arrivare qui così velocemente?

      È impossibile ma innegabile - sono a terra, la testa che mi fa male dove mi ha colpito con qualcosa.

      E lui è sopra di me.

      Posso sentire il suo odore, un vecchio sentore di muffa che si mescola con il sapore metallico della paura. Le vertigini mi tirano, cercando di trascinarmi a terra - le orecchie mi fischiano. E il telefono... lo vedo, lo schermo che lampeggia verso il cielo a tre metri più in su sulla passerella. Immagino come potrei apparire sfracellata contro le rocce, i miei capelli scuri che nascondono il sangue. Quella sottile linea viola intorno al collo. Il mio cuore strappato dal petto.

      Socchiudo gli occhi, cercando di metterli a fuoco, ma si rifiutano; tutto quello che posso fare è ascoltare. Il suo respiro è come il ringhio di un mostro, ma non riesco a capire esattamente dove si trovi. È come se il suo respiro provenisse da ovunque e da nessuna parte allo stesso tempo, vorticando intorno a me in un tornado di odio. Dovrebbe essere niente più di un sibilo appena percettibile sopra il ruggito della risacca, ma giuro che è come se mi stesse urlando contro - sento anche il sangue nelle sue vene, il fruscio di ogni singolo alveolo nei suoi polmoni. Sento quanto disperatamente vuole uccidermi. È strano come non mi spaventi - la morte. Non odio la mia vita, no, ma non mi è mai sembrata... be', abbastanza.

      Scusa, mamma, so che volevi di più per me. Presto mi scuserò con lei di persona. Be', non di "persona", immagino. In... fantasma? Ma non credo ai fantasmi.

      Credo nel male. La mia spina dorsale si irrigidisce.

      Non morirò su questo fottuto ponte.

      Sbatto le palpebre, la nebbia sfocata si dissipa dagli angoli della mia visione, e mi lancio in avanti, strisciando sulla passerella, il coltello ancora stretto saldamente contro le costole - se riesco ad arrivare al telefono, forse posso avvertire la polizia. Non sono sicura di che altra scelta ho; se scavalco la ringhiera, morirò sulle rocce sottostanti con la stessa certezza con cui morirò qui, ma almeno non darò a quel bastardo la soddisfazione di uccidermi.

      Le schegge mi si conficcano nelle rotule. Il telefono è un peso nella mia mano. Il suo respiro... Se n'è andato? Non riesco a vedere, il mondo oltre il telefono sembra oscurato dalle ombre, e anche se fossero i miei occhi... Non lo sento. Non riesco a sentire nulla se non il vento e il pulsare del panico nel mio cervello. Le mie dita tremano mentre digito i tasti 9-1-1, in-

      Il telefono scivola via mentre lui mi afferra il braccio appena sotto la spalla, strappandolo dalla sua articolazione. Serro i denti per evitare di urlare - perché vaffanculo, ecco perché - e uso la sua stabilità per trascinarmi contro il suo braccio mentre mi giro, tirando su il pugno da terra e sbattendo il manico del coltello contro i suoi testicoli. Di solito, un colpo al perineo mette un uomo in ginocchio, ma lui non sembra sentirlo; la sua presa non vacilla. Le sue unghie sono punte d'acciaio contro il mio bicipite, affilate - troppo affilate - lacerandomi la pelle.

      Ma non urlerò. Non gli darò questa soddisfazione.

      Vertigini - tante vertigini.

      Mi lascio andare per un battito cardiaco, abbastanza a lungo perché lui si sposti a destra. È dietro di me, una mano sul mio braccio, le sue scarpe allineate dietro i miei fianchi. Stringo le dita intorno alla lama. Uno. Respiro - profondamente, con intenzione. Due. Tendo i muscoli, preparandomi.

      Ora.

      Faccio scattare il coltello all'indietro nella sua coscia, sento la lama affondare nella sua carne. So di averlo ferito questa volta; la sua mano scivola via dalla mia spalla ferita. Mi strappo via, arrampicandomi sulla passerella. Non vedo più la fine. Troppo lontano - molto troppo lontano.

      Lui ruggisce come un animale, un basso brontolio nel profondo del petto, ma non smette di muoversi. Si lancia verso di me, barcollando, trascinando la gamba ferita. Il coltello cade dalla sua carne e tintinna sul legno. Lancio un gomito, voltando il corpo dalla sua parte, e colpisco con il pugno opposto, connettendo con il suo fianco, ma di nuovo, non lo ferisce - è come colpire la pietra. E non riesco a vederlo in faccia; il suo viso è scuro sotto il cappuccio. Ma posso sentirlo. Il suo respiro è affannoso, come se avesse delle biglie nei polmoni - come se stesse morendo - ma so che è chiedere troppo. Ogni lezione di arti marziali, ogni giorno di allenamento, e tutto è stato inutile. Il mondo vacilla, un caleidoscopio di assi della passerella e la ruota panoramica in lontananza, il fioco bagliore giallo di un faro ben oltre il suo periodo di massimo splendore.

      Sento il metallo intorno alla gola.

      Il mondo si solidifica. Guardo il cielo, il manto di stelle. L'assassino dietro di me stringe il filo metallico. Il calore mi invade il viso mentre il sangue si congela nelle vene. L'oscurità incombe ai margini della mia visione. Mi dimeno contro di lui, ma ogni volta che mi muovo, la fascia intorno alla gola si stringe di più. Il mondo è avvolto nelle tenebre, non riesco nemmeno a vedere le mie ginocchia.

      E all'improvviso, la pressione scompare, il ruggito della risacca svanisce, e tutto ciò che riesco a sentire è un urlo terrificante, come quello di mille demoni, o come immagino possano suonare. Sto morendo? È questa la sensazione? Ma no, il dolore c'è ancora tutto: l'orribile dolore alla nuca, il bruciore lancinante del braccio lacerato, l'arsura nei polmoni, ma l'aria... Mi sta riempiendo il petto, e riesco a vedere le mie mani, il legno sotto di me, il moncone sanguinante dove prima c'era un'unghia.

      Le urla cessano. La risacca ruggisce... c'è un altro suono, uno strappo umido, e quel rumore... Conosco quel rumore. Vedo mia madre sul pavimento; sento il mostro sopra di lei. Ma quello era solo un sogno.

      Questo è reale.

      Mi spingo sulle ginocchia e finalmente giro la testa. Un dolore acuto mi trafigge la gola: la vertigine mi assale ancora una volta. Ma attraverso il velo della mia vista ondeggiante, riesco a distinguere la sagoma di un uomo... No. Due uomini, uno a terra, l'altro accovacciato sopra di lui. Un uomo corpulento con capelli biondi arruffati giace sulla passerella, il cappuccio nero ammucchiato sulle assi, un filo metallico avvolto intorno alle dita. Il filo che avrebbe dovuto uccidermi. Così familiare, quell'uomo: dove l'ho visto prima?

      È la mia immaginazione? Rabbrividisco quando incrocio il suo sguardo, ma non mi sta fissando: sta guardando attraverso di me. Morto, è morto, quel bastardo.

      Ma l'uomo sopra di lui...

      L'uomo sulla passerella - è reale, anche lui è reale - è chinato sull'assassino, i muscoli spessi e robusti delle sue spalle si contorcono sotto il tessuto della felpa, il viso nascosto dietro la massa delle spalle. Si china di più, e anche il braccio dell'assassino sobbalza, e... Cosa sta facendo? Gli sta praticando la rianimazione cardiopolmonare? Non aiutarlo, quello stronzo merita di morire! Ma se fossero complici...

      Deglutisco a fatica e indietreggio lentamente, cercando il telefono, afferrando il coltello, pronta, ma non sono stabile come dovrei. Stringo i denti.

      L'uomo accovacciato si blocca come se sentisse che lo sto osservando e si alza in piedi, offrendomi una visuale migliore dell'uomo sulla passerella. La felpa nera dell'assassino non mostra sangue, ma posso vederlo sul legno sottostante, che macchia le assi di un rosso brillante. Il cratere nel suo addome è spalancato, un buco sanguinolento bordato di costole frantumate e grasso giallo e un grosso pezzo di carne che potrebbe essere il suo fegato.

      Maledizione. Sono venuta qui per un serial killer e mi sono ritrovata con un lupo mannaro. Fantastico.

      Ma non c'è pelo: dovrebbe avere il pelo. Invece, è pallido, scolpito, ogni lineamento cesellato nel marmo. Tranne quegli occhi. Quegli occhi viola. Un gioco di luce?

      Non riesco a respirare. I suoi piedi non fanno alcun rumore mentre si avvicina, ma c'è qualcosa in lui... sembra più antico del sentiero sotto di noi, come l'oceano sembra antico, come la terra e la pietra sembrano pesanti di saggezza inconoscibile, come se avesse visto più di quanto qualsiasi mortale potrebbe mai vedere.

      L'uomo mi guarda e sbatte le palpebre. Occhi viola, non solo per la luce, ne sono sicura. Il bagliore viene dall'interno, riflesso come quello di un leone... come quello di un cacciatore. I suoi denti sono lunghi, appuntiti, terribilmente affilati.

      Il suo viso è coperto di sangue.

      
        
        Trova Sedotta qui.
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